Perché “ Il quotidiano come la preghiera del mattino. La free press che vorrei ”? Adesso ve lo spiego. 

Da tempo la lettura dei giornali ha smesso di essere per noi italiani un rito. Azzardando potremmo anche dire che la lettura per noi italiani non è mai stata un’abitudine. Un dato è comunque certo: nell’ultimo decennio sempre più numerosi i lettori che si sono allontanati dalle edicole. Stagnazione delle vendite dei giornali a pagamento. E in Sicilia? Un quotidiano messinese che sarà totalmente gratuito a partire dal 2005, Stretto Indispensabile. Il suo ideatore, Enzo Basso, già fondatore del settimanale a diffusione regionale Centonove, lo lanciò in via sperimentale sul mercato nel 1999 al prezzo di 500 lire. Stretto Indispensabile era un quotidiano generalista che dava spazio alla cronaca cittadina essenziale. Dopo aver ottenuto il brevetto italiano, è in attesa del riconoscimento a livello europeo che lo farà diventare ufficialmente il quotidiano più piccolo del mondo. Il capoluogo peloritano ha già una testata free: Ufficio Spettacoli, specializzato in rubriche per il tempo libero. Da Messina a Marsala. La provincia di Trapani conta un altro quotidiano gratuito edito cinque giorni su sette: Marsala c’è, della Navarra Editrice che, per i noti fatti dell’isola di Pantelleria, ha per ultimo creato Pantelleria c’è. In poche righe questi sono tutti esempi di un modo nuovo di fare informazione. Il fenomeno della free press è uno dei nuovi orizzonti del giornalismo, dimostrazione che i “multigiornalismi”, come sostengono i due sociologi Mario Morcellini e Domenico Carzo, sono diversi per stili, vocazioni, mezzi, processi produttivi, pubblico di riferimento, basti pensare alla grande diffusione di Metro, Leggo e City nelle maggiori città italiane. Un fenomeno che diventa ancora più significativo se inquadrato all’interno delle piccole realtà cittadine, in cui il giornalismo deve cercare di assolvere alla sua originaria funzione di dare identità alle comunità cui si rivolge. Solo così la stampa gratuita potrebbe dar vita a quella ritualità della lettura che tanto ci manca. E questa è proprio la free press che ho in mente. 
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